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Claudio Monteverdi Cantate Domino
Cantate Domino canticum novum:
Cantate, cantate, cantate
Et benedicite nomini eius.
Quia mirabilia fecit!

Cantate et exultate,
Cantate et exultate et psallite.
Psallite in cythara et voce psalmi:
Quia mirabilia fecit!

Cantate al Signore un canto nuovo:
Cantate, cantate, cantate
E benedite il Suo nome.
Perché ha fatto cose meravigliose!

Cantate ed esultate,
Cantate ed esultate e lodate
Lodate con la cetra e il canto:
perché ha fatto cose meravigliose!

Claudio Monteverdi Adoramus te, Christe
Adoramus te, Christe,
et benedicimus tibi,
quia per sanctam crucem tuam
redemisti mundum.
Miserere nobis.

Ti adoriamo, o Cristo
e ti benediciamo,
perché con il tuo santa Croce
hai redento il mondo.
Abbi pietà di noi.



A-Ronne
di Edoardo Sanguineti



1. a: ah: ha: hamm: anfang:

                         in: in principio: nel mio
principio:
                 am anfang: in my beginning:

                                                                ach: in principio erat
das wort: en arche en:

                                  verbum: an anfang war: in principio
erat: der sinn: caro: nel mio principio. o logos: è la mia
carne:
         am anfang war: in principio: die kraft:

                                                     die tat:
    nel mio principio:

2.
nel mezzo: in medio: 
                         nel mio mezzo: où commence?: nel mio corpo:
où commence le corps humain?
                         nel mezzo: nel mezzo del cammino: nel mezzo
della mia carne:
                            car la bouche est le commencement:
                                                                               nel mio principio
è la mia bocca: parce qu'il y a opposition: paradigme:
                                                                                           la bouche:
l'anus:
           in my beginning: aleph: is my end:
                                                                     ein gespenst geht um:

3. 
l'uomo ha un centro: qui est le sexe:

                                                            un meso en: le phallus:
nel mio centro è il mio corpo:
                                    nel mio principio è la mia parola: nel mio
centro è la mia bocca: nella mia fine: am ende:



in my end: run: is my
beginning:
                   l'âme du mort sort par le pied:

par l'anus: nella mia fine
war das wort:
                        in my end is my music:

                                                  ette, conne, ronne:



Luciano Berio Canticum...
da Novissimum Testamentum di Edoardo Sanguineti

Canticum

pubblicamente dichiaro e certifico che per sempre rinuncio
all'universo: testimoniate per me, per un'ora, e per un'ora, con
me, vigilate:

Canticum

considerate che siamo in autunno, e il giorno va, mentre la
notte viene:

Canticum

se sopra i tetti grido le mie voglie, se ancora vivono i cuori
gentili, è meglio assai se mi lasciano perdere:

Canticum

non ci ho rimpianti, recriminazioni: speranze, a me, non sono mai
cresciute, di mie paure non ci ho la paura, mi fa il coraggio che
niente rinasce:

Canticum

dico che lascio parole d'amore: dico quelle che scrissi e che non
scrissi, dico quelle che dissi e che non dissi, quelle pensate e
quelle non pensate, ma che, a pensarci, però, ci pensavo: uno fa il 



pane, che un altro lo mangia, uno è in ginocchio, che un altro
comanda: qui è detto bene, che è un mondo di scale: trovi chi
scende, ma un altro è che sale:

Canticum

chi ha dato ha dato, ma chi ha avuto ha avuto, e il mio tempo,
per me, tempo è perduto: e solo, e a mani vuote, e
lentamente, io vado, ormai, che mi aspetta il mio niente: e qui
il tempo mi scalcia, anzi mi manca, e il cuore ho in pezzi, e la
mia carne è stanca:

Canticum

ma se ci sta ragazza illetterata, davanti a me, la bella
analfabeta, che non sa i segni che il sole ha segnato,
volgendo, in pochi giri, il suo pianeta, sopra le molli membra
in cui respira, e cerca, a quel suo dolce enigma, chiave, mi
apra soltanto, al libro suo, le pagine, e ogni minima crespa in
lei decripto:

Canticum

ma alla rovescia rovesciato è il mondo, siccome che qui parlo
per parlare, dico per dire, canto per cantare, testare io testo,
non per ingannare: qui ci sto per avere, non per dare:
Canticum
così la taglio, la mia tiritera, che, in ogni caso, già si è fatta
sera:



Canticum...
di Mila De Santis

Profondo e duraturo fu il rapporto che strinse Luciano Berio all’arte
di Claudio Monteverdi. Le radici affondano negli anni della
formazione musicale al Conservatorio di Milano: al suo docente di
composizione, Giorgio Federico Ghedini, l’allievo sarebbe rimasto
sempre riconoscente pro�prio per l’amore per Monteverdi che
aveva saputo infondergli con le molte esecuzioni e spiegazioni
tenute in aula. Un amore, peraltro, destinato a non rimanere
questione privata, ma a produrre frutti abbondanti e succosi: per
limitarsi a quelli più in vista, si ricorderanno la trascrizione del
Combattimento di Tancredi e Clorinda (1966), l’impiego del testo
poetico di Orfeo per una sezione di Opera, uno dei primi lavori
scenici beriani (1970); l’inserimento dell’Orfeo “originale” nel
programma del 47o Maggio Musicale Fiorentino, di cui Berio fu
direttore artistico, affiancato da un Orfeo 2, ovvero una
particolarissima riscrittura del dramma per un organico che
contemplava anche un complesso di strumenti a plettro, una rock
band, voci registrate, musica elettronica (1984). Recente, infine, è la
scoperta di materiali relativi a una rivisitazione dell’Incoronazione di
Poppea, rimasta incompiuta per il sopraggiungere della morte
(2003). 
Non dai drammi e neppure dai libri di madrigali di Monteverdi
sono tratte le musiche di questo programma. La loro prima
pubblicazione a stampa si colloca nell’ultima, lunga fase della
vita del musicista, che dal 1613 fino alla morte (1643) lo vide
Maestro di Cappella della Basilica di San Marco a Venezia. Più
esattamente, si tratta di due dei quattro titoli monteverdiani che
figurano nel Libro primo de’ motetti in lode d’Iddio nostro
Signore del cremonese Giulio Cesare Bianchi, edito a Venezia
nel 1620. Anche nel caso di questi mottetti, e sia pur in modo più
contenuto rispetto alle pagine madrigalistiche, Monteverdi
plasma, ricompone e dunque interpreta il testo verbale con gli
strumenti della polifonia. 



Nel mottetto a sei voci Cantate Domino, le cui parole sono
desunte dal Salmo 97 (98), la ripetizione in fine di testo della
proposizione causale «quia mirabilia fecit» (“poiché ha fatto cose
meravigliose”) consente di alternare a due sezioni di esultante
invito al canto e poi al suono degli strumenti, le due che
esprimono grave e raccolto stupore a fronte del manifestarsi
della grandezza divina. E mentre queste ultime, forti della
ripetizione delle medesime parole, si configurano anche
musicalmente in modo del tutto analogo, le altre si
differenziano nettamente: in saltellante metro ternario e con
andamento omofonico la prima, in metro pari e con ampia e
insistita articolazione contrappuntistico-imitativa la seconda.
Non meno efficace è la significazione che il trattamento
polifonico imprime al testo del secondo mottetto, Adoramus te
Christe, ancora a sei voci. L’evocazione del sacrificio sulla croce,
nella sezione centrale, coincide con il momento di mas�sima
elaborazione polifonica, nel cui intreccio convivono
drammaticamente il mistero della natura umana-divina di
Cristo («per sanguinem tuum pretiosum») e il senso stesso di
quel sacrificio («redemisti mundum»).
Disposizione costante alla sperimentazione, interesse per
l’esplorazione degli spazi conquistati abbattendo o piuttosto
scavando dentro i confini tra generi musicali, concezione della
musica e della rappresentazione drammatica «come una
sequenza rapida, discontinua e assai contrastata di situazioni e
atteggiamenti» (L. Berio, Nota su Il combattimento di Tancredi e
Clorinda): sono questi solo alcuni dei molti motivi del fascino
esercitato da Monteverdi su Berio, che offrono peraltro
coordinate utili anche all’interpretazione di A-Ronne. Il lavoro
nacque come “documentario radiofonico per 5 attori”, realizzato
su invito e presso gli studi dell’olandese Katholieke Radio
Omroep a Hilversum (1974). All’epoca Berio poteva contare su
una consolidata dimestichezza con le possibilità del mezzo
radiofonico, su una lunga esperienza di ricerca creativa sulla e
per la voce, sul forte sodalizio artistico e amicale stretto con il
poeta e studioso Edoardo Sanguineti. 



Fu quest’ultimo a fornirgli il testo per il nuovo progetto: un
raffinato caleido�scopio di brevi citazioni plurilingui, dalla
preposizione semplice all’enunciato minimo, tratte da fonti
diverse (tra queste, il Vangelo di San Giovanni, Eliot, Dante, Marx)
e montate in un’architettura tripartita corrispondente ai
concetti di inizio – centro – fine. Franto e modulare, «con il
massimo di astrazione, anche il massimo di corporeità (così a
livello fonico, come a livello concettuale)», il testo, secondo i
desideri del compositore, si sarebbe dimostrato passibile di una
mol�teplicità di intonazioni e di una conseguente pluralità di
significati: «è urlabile, balbettabile, dialogabile, sparpagliabile,
liturgizzabile, caricaturabile, disperabile, nobilitabile,
casermabile, confessionabile, rissabile, fumettabile,
bofonchiabile, interrogabile, frantumabile» (lettera di Edoardo
Sanguineti a Luciano Berio, 21 ottobre 1973). A partire da un
nucleo progettuale, dal testo verbale e da un’idea di processo
compositivo, A-Ronne venne delineandosi come prodotto
musicale della selezione e del montaggio di molti spezzoni di
nastro registrato: sulla base di quel testo e delle indicazioni
interpretative di Berio, i cinque attori (due donne e tre uomini)
avevano concorso a creare decine e decine di diverse situazioni
sonore, “documentando” i tanti cambiamenti di significato che il
testo di Sanguineti poteva assumere sulla base delle diverse
articolazioni vocali. (Lo spirito catalogico è del resto richiamato
anche nel titolo, giacché l’espressione “da A a Ronne” valeva un
tempo come l’attuale “dalla A alla Z”). Allo statuto originario di
lavoro radiofonico, definitivamente fissato su supporto
magnetico e riproducibile infinite volte, vennero presto ad
aggiungersene altri. Di A-Ronne per 5 voci Berio pubblicò infatti
la partitura, con valore anche performativo. Accolse, infine, la
richiesta dei Swingle Singers, il celebre gruppo vocale con cui
aveva stabilito già da alcuni anni un significativo rapporto di
collaborazione, realizzando la versione per 8 voci di cantanti (con
microfono) inclusa in questo programma.



Ancora una commissione e ancora il ricorso a un testo di
Sanguineti sono alla sorgente di Canticum… Nel 1988
l’Associazione culturale I Minipolifonici di Trento chiese infatti a
Berio un brano per coro misto a cappella: cinque-sei minuti di
musica da utilizzare come prova d’obbligo per la prima edizione
del Premio internazionale per direttori di coro (Trento,
settembre 1988). Ne nacque Canticum Novissimi Testamenti.
Ben presto, tuttavia, Berio avrebbe sentito il bisogno di tornare
sulla sua composizione, per svilupparne le molte potenzialità, e
ne approntò una seconda versione per otto voci, quattro
clarinetti e un quartetto di sassofoni. Pubblicata nel 1991,
sarebbe rimasta questa la sola versione riconosciuta dall’autore.
In anni recentissimi si è però ritenuto opportuno riportare in
luce e offrire possibilità di circolazione anche alla prima versione,
marcando con una variante del titolo (Canticum…) la differenza
rispetto alla seconda e definitiva stesura dell’opera. Non mutava,
rispetto ad A-ronne, la disposizione interlocutoria di fondo del
suo autore, la volontà cioè di indagare, sviluppare e riorganizzare
mu�sicalmente un testo poetico, inteso sia come materiale
fonetico, sia nel suo significato letterale, sia infine come esito di
un’idea poetica complessa. Per questo progetto, tuttavia, Berio
non richiese a Sanguineti un componimento nuovo, ma attinse
al suo Novissimum testamentum, un lungo poema da poco
pubblicato (1986), le cui peculiarità linguistiche, contenutistiche
e retoriche lo avevano profondamente impressionato. Sul
modello testamentale di Villon, che funge anche da griglia
metrica, Sanguineti vi aveva fatto confluire ciò che si immagina
rimasto e tramandabile dell’esperienza di una vita: in un registro
che contempera il comico e il serio convivono, secondo la
distintiva disposizione catalogica del poeta, l’elemento
individuale e il collettivo, il privato e il pubblico, il quotidiano e
l’aulico, il materiale e lo spirituale. Novissimum testamentum si
configura anche come una rassegna di stili, echi, gesti linguistici,
prosastici e poetici, di ispirazione popolare e letteraria, spesso
logorati dall’uso eppure ancora utilizzabili. 



La preparazione del testo per il suo attraversamento musicale
non si sarebbe limitata a cospicui tagli e ad alcune
semplificazioni: Berio vi attinge libera�mente, quasi come a una
cava di materiali da costruzione, che vengono poi ri-composti in
forma diversa. Alla base della nuova articolazione è la parola
«Canticum», che dà il titolo all’opera ma che mai compare nei
versi di San�guineti. Usata spesso, anche se non esclusivamente,
in luogo delle porzioni di testo originale omesse, il lemma
dispiega la sua valenza semantica multipla e fortemente
evocativa, a partire dal “canticum novum” di biblica memoria. Le
qualità fonetiche e prosodiche del lemma si legano ai valori
della musica in una entità sonora dai contorni estremamente
mobili: una sorta di motto ritornellante, che conferisce alla
costruzione un’architettura assimilabile a quella del rondò, pur
non ripresentandosi mai uguale a se stesso. È lecito supporre
che sia stato Ghedini – e con ciò torniamo idealmente all’inizio
del nostro discorso – a far conoscere all’allievo la fortunata
raccolta dei Canti della terra e del mare di Sicilia, allestita da
Alberto Favara agli inizi del Novecento e molte volte ristampata.
Lo proverebbero due armonizzazioni di canti siciliani tratti da
quella raccolta, che risalgono agli anni di studio: una di queste è
E se fussi pisci. La versione per coro a quattro voci con cui si
chiude il programma – dedicata a Umberto Eco, insignito
dall’Università di Siena della laurea honoris causa (2002) – non è
che l’ultima, piena epifania di un’altra tenace passione di Berio,
quella per questa struggente espressione popolare in musica
del sentimento d’amore.































Lorenzo Donati, compositore e direttore, ha studiato ad Arezzo,
Fiesole, Siena e Roma, frequentando corsi di perfezionamento
presso l’Accademia Musicale Chigiana, la Fondazione Guido
d’Arezzo, la Scuola di Musica di Fiesole e l’Accademia di Francia.
Ha studiato tra gli altri con R. Clemencic, A. Corghi, P. Dusapin,
D. Fasolis, G. Graden ed E. Morricone. Ha vinto numerosi premi
in concorsi internazionali sia come direttore, sia come
compositore, tra cui i prestigiosi concorsi di Arezzo, Montreux,
Tours, Varna ed è finora l’unico direttore italiano ad aver vinto un
Concorso Internazionale in Direzione Corale nel 2007 a Bologna.
Oltre alla direzione del Coro della Cattedrale di Siena “Guido
Chigi Saracini” svolge un’intensa attività concertistica con
Insieme Vocale Vox Cordis e UT Insieme vocale-consonante, con
il quale nel 2016 si è aggiudicato il prestigioso European Gran
Prix for Choral Singing, massimo riconoscimento mondiale in
ambito corale. Dal 2011 al 2015 ha diretto il Coro Giovanile
Italiano e lo EuroChoir (2016 e 2017). È oggi docente al
Conservatorio “B. Marcello” di Venezia, precedentemente ha
insegnato nei conservatori di Trento e Pesaro. Dirige
l'Accademia Corale Italiana e tiene corsi di direzione e
composizione corale in varie parti del mondo. Dal 2017 è
docente del Corso di Direzione Corale all’Accademia Chigiana di
Siena.

Il Coro della Cattedrale di Siena “Guido Chigi Saracini” è stato
fondato nel 2016 grazie alla proficua collaborazione tra
l’Accademia Musicale Chigiana e l’Opera della Metropolitana di
Siena.
Il complesso artistico, formato da un numero variabile di cantanti
provenienti da tutta Italia, coniuga il servizio liturgico e la
realizzazione di concerti di alto valore artistico, incarnando appieno
il doppio titolo di Coro della cattedrale con dedica al Conte Chigi
Saracini, fondatore dell’Accademia senese. La compagine corale
prepara ed esegue ogni anno un vasto repertorio che unisce le 



pagine più belle della tradizione corale sacra a quelle appartenenti al
patrimonio culturale e concertistico di respiro internazionale con
l’obiettivo di diffondere e valorizzare la musica corale in Italia e
all’estero.
Il coro è protagonista di innumerevoli concerti di prestigio sia a
cappella sia con orchestra, che spaziano dalla Missa Brevis di
Palestrina alla Berliner Messe di Pärt, da Spem in alium di Tallis a Lux
aeterna di Ligeti fino a Stimmung di Stockhausen, Nuits di Xenakis e
Das atmende Klarsein di Nono. La formazione vocale ha eseguito
molte opere in prima esecuzione assoluta, tra cui Seven Prayers di
Tigran Mansurian con l’ORT- Orchestra della Toscana per le
celebrazioni del Millenario di San Miniato al Monte nel 2018 e Sei Studi
sull’Inferno di Dante di Giovanni Sollima per controtenore, coro e
orchestra, eseguito nel contesto del Ravenna Festival 2021 sotto la
direzione di Kristjan Järvi. Nel 2022 ha inciso un album per la rivista
musicale specializzata Amadeus e ha continuato la collaborazione
con Ravenna Festival in un omaggio a Battiato insieme all’Orchestra
Bruno Maderna, Juri Camisasca, Alice e Simone Cristicchi. A partire
dal 2021 il Coro della Cattedrale di Siena “Guido Chigi Saracini” è stato
invitato da parte della Sagra Musicale Umbra di Perugia come coro in
residenza nell’ambito del Concorso Internazionale di Composizione
per un’opera di musica sacra Premio «Francesco Siciliani».
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